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1 Perchè una Roadmap per la  
Cogenerazione
Il potenziale della Cogenerazione nel risparmio delle fonti di energia primaria e nel processo di 
decarbonizzazione è finora largamente sottovalutato.
La Cogenerazione è vista nel mondo del lavoro principalmente come una tecnologia di 
transizione verso un futuro di energia rinnovabile.
Bisogna però sottolineare che la Cogenerazione è qualcosa di più e rappresenta la transizione 
tecnologica dalla precedente generazione di calore da combustione verso l’uso più intensivo del 
potenziale  totale energetico precedentemente non utilizzato del combustibile.
Con la Cogenerazione questo potenziale totale energetico (exergia o massima energia di prima 
specie) contenuto nel combustibile è utilizzato in modo ottimale aumentando notevolmente il 
rendimento dell’intero processo.
Notiamo che se l’intero potenziale tecnico di Cogenerazione per la generazione di calore da 
combustibile fosse disponibile, questo coprirebbe abbondantemente tutta la domanda di energia 
elettrica.
Solo restrizioni di ordine economico impediscono il raggiungimento del potenziale tecnico.

E’ probabile che nel prossimo futuro  sviluppi 
tecnologici e aumento del prezzo dell’energia si 
muoveranno favorendo il ricorso alla 
Cogenerazione.
La trasformazione richiesta nella produzione di 
calore da caldaia a motori a combustione, 
attualmente in gran parte utilizzati in 
combinazione, e magari complementata 
dall’utilizzo di pompe di calore, configura un 
processo graduale che presenta grandi sfide, 
non solo di natura tecnica ed economica.
Per il cambiamento è molto importante la 
volontà diffusa di sfidare I vecchi schemi e I 
modi di approcciare il problema.
La trasformazione richiede un approccio 
sistematico e pianificato con la partecipazione 
della politica, dell’industria e della società, che 
apportino una visione ampia sugli obiettivi, i 
compiti e i tempi di una politica energetica 
sostenibile.

Fondamentale è a questo riguardo un Piano d’Azione o Roadmap ed è a questa richiesta che CODE 2 
ha voluto dare un contributo e degli strumenti di analisi.



Il Progetto CODE 2 
Nel periodo 2008-2011 su iniziativa di COGEN Europe e con il sostegno della Commissione europea è stato 
condotto il progetto CODE. CODE sta per "Cogeneration Obsevatory and Dissemination Europe".
CODE, che aveva il compito di esaminare l'attuazione a livello nazionale della direttiva sulla cogenerazione del 
2004 e di analizzare le relazioni dei 27 paesi membri, ebbe modo di determinare per l'Europa nel suo insieme 
un potenziale aggiuntivo di cogenerazione di 122 GW di potenza elettrica con una produzione di 455 TWh/a di 
elettricità e 1.000 TWh/a di calore.
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Per stimolare l'implementabilità  delle potenzialità fu lanciato nel luglio 2012 il 
progetto CODE 2, ancora una volta promosso da COGEN Europe e cofinanziato dal 
programma "Intelligent Energy Europe" della Commissione europea. 
Questo obiettivo è stato perseguito principalmente attraverso lo sviluppo,  in 
cooperazione con gli stakeholder, di Roadmap per la Cogenerazione per ognuno dei 
27 paesi membri e per l'Unione Europea nel suo complesso. 
Altri compiti di CODE 2 sono: 

Analisi del potenziale per la bio-cogenerazione
Analisi del potenziale per la micro-cogenerazione (fino a 50 kWe) 
Guide "How-to" per un’analisi rapida della fattibilità di un impianto di 
cogenerazione nelle varie possibili tipologie e settori di istallazione.
 Raccolta di esempi di buone pratiche di impianti di cogenerazione

FAST ha curato tutte le attività inerenti  la redazione delle Roadmap riguardanti la Regione Sud-Ovest dell’Europa, 
comprendente, oltre all’Italia, Francia, Spagna, Portogallo e Malta.

Maggiori informazioni sul progetto CODE 2 si possono trovare nel sito web del progetto 
www.code2-project.eu

3 Lo stato attuale
Nel 2011 si presenta la seguente situazione che illustra il contributo di ciascuna tecnologia alla produzione 
di energia elettrica e termica da cogenerazione



Riguardo al risparmio energetico di energia primaria ottenuto con la produzione combinata  rispetto alla 
produzione separata, sono stai calcolati i seguenti valori, suddivisi per tecnologia

Dopo il 2011, a seguito dell’implementazione della Direttiva 2004/08/CE, l’elettricità prodotta in assetto 
cogenerativo è stata così classificata:

energia elettrica “Lorda": totale energia elettrica prodotta in cogenerazione;

energia elettrica ad "Alto rendimento": energia elettrica cogenerata che rispetta i criteri dell'Allegato II della direttiva; 

energia elettrica a "Basso rendimento": energia elettrica cogenerata, prodotta da unità che non rispettano le specifiche 

La produzione ne 
risulta così divisa

In Italia nell’anno di produzione 2012 si è avuta 
una capacità di generazione di 13.986 MW, di 
cui oltre l’85% ascrivibile a impianti a gas a ciclo 
combinato di grossa taglia.
La produzione lorda di energia elettrica è stata 
pari a 63.070 GWh di cui il 43,4% ad alto 
rendimento, mentre quella di calore utile è stata 
di 33.281 GWh.
E’ stato stimato, per l’anno di produzione 2012, 
un risparmio complessivo di energia primaria 
pari a 1,46 Mtep (-10,3%) derivante dalla 
generazione combinata di elettricità e calore 
rispetto alla generazione separata.

A livello regionale, la cogenerazione risulta 
maggiormente diffusa, sia in termini di numero 
di unità sia di capacità di generazione elettrica 
installata nella zona “Nord”, mentre i valori 
superiori di capacità media sono rilevati nella 
zona “Sud e isole”.
Gli impianti più diffusi, in termini di numerosità, 
in tutte le aree geografiche, risultano essere i 
motori a combustione interna mentre i più 
diffusi, in termini di capacità di generazione 
installata, in tutte le aree geografiche, risultano 
essere i cicli combinati.



Le Barriere4
supply chain di esperti efornitori.
Una decisione finale da parte di un cliente è il risultato di 
un insieme complesso di interazioni, specialmente nel 
caso della Cogenerazione che presenta una maggiore 
complessità tecnica ed economica rispetto a tecnologie 
equivalenti che si rivolgono allo stesso mercato, che 
coinvolgono il fornitore, il progettista, l’installatore ed il 
cliente, spesso affiancato da banche ed ESCO. 
Condizioni esterne, come la struttura di mercato, 
fluttuante, e le decisioni di policy, in teoria meno 
fluttuanti,  influenzano il processo di decisione. Un 
mercato maturo è caratterizzato da un alto grado di 
consapevolezza tra tutti gli attori principali del mercato. 

All’interno di CODE 2 si sono analizzate le barriere che si frappongono allo sviluppo della Cogenerazione, 
oltre a due temi specifici quali la Consapevolezza e l’Economia del processo di Cogenerazione. Nel 
presentare in breve i risultati di CODE2, si è voluto all’interno del capitolo dedicato alle barriere, fare 
precedere all’ analisi di specifici elementi d’ostacolo la presentazione di barriere generali di sistema, 
richiamando i risultati dei capitoli sopramenzionati, dove questi presentassero degli aspetti che possono 
costituire delle vere e proprie barriere.

Le vendite di un impianto di Cogenerazione si basano 
su una proposta commerciale, in grado di convincere 
il possibile cliente, e su un mercato attivo per 
l’applicazione stessa ovvero su buone regole di 
domanda/offerta. 
Gli interventi di politica dell’UE a supporto della 
cogenerazione per rimuovere le barriere di mercato 
sono un fattore importante, tuttavia da soli non sono 
sufficienti per far crescere le vendite se i clienti non 
hanno le conoscenze di base e la consapevolezza dei 
costi/benefici legati alla tecnologia oppure sono male 
informati e mancano dei supporti giusti tra i gruppi di 
influenza, o ancora, e peggio, se non esiste una 

Mancanza di conoscenza e di informazione

In CODE 2 è stata eseguita una valutazione tra gli attori di mercato, usando una tecnica di interviste qualitative 
con esperti  e stakeholder suddivisi in quattro gruppi socio-economici e ad ogni attore principale è stata 
attribuita una valutazione di Consapevolezza del segmento di mercato rappresentato. La lista non è ovviamente 
esaustiva ma contiene i principali attori.   



Stante il fatto che la consapevolezza della tecnologia e dei 
benefici, diretti ed indiretti, legati alla cogenerazione 
costituiscono la condizione e l’ambiente favorevole per lo 
sviluppo della cogenerazione, è certo che, aldilà di riconoscere 
che l’esistenza di parametri non economici di incertezza legati 
soprattutto alla burocrazia e ai suoi tempi, la condizione chiave 
per ogni progetto  è un positivo bilancio economico.
Il trend del prezzo dell’elettricità e del gas naturale ha mostrato 
nel 2012 e 2013 una costante diminuzione del prezzo 
dell’elettricità pari a 1,4% e un contemporaneo aumento del  
prezzo del gas pari a 1,7%.

La matrice seguente presenta il grado di attrattività dell’investimento nei differenti segmenti  in presenza dell’attuali tipologia 
e valore degli incentivi, leggi e prezzi dell’elettricità e del gas.

Economia della Cogenerazione ed incentivi

 Il prezzo del gas è gravato da maggiori costi di sistema : 
distribuzione, trasporto e costo, che essendo fissi sono ancora 
più pesanti su ciascun metro cubo di gas in tempi di 
contrazione di mercato (- 4% nel 2013).
Il prezzo del gas in Italia era nel 2011 circa il 20% maggiore del  
prezzo medio europeo con tendenza a diminuire, attestandosi 
nel 2013 a circa il 10%.

Il fenomeno ha ostacolato negli ultimi anni nuovi investimenti in cogenerazione in Italia e il rapporto elettricità/gas  è 
considerato al limite per produzione di energia elettrica solo, pur nell’ipotesi di considerare tutte le riduzioni di tasse e gli 
incentivi.

Prezzi elettricità/gas settore domestico

Prezzi elettricità/gas settore industriale

Senza gli incentivi statali il payback sarebbe di 5-6 anni per l’industria, mentre un investimento di questo tipo non dovrebbe 
essere superiore ai 3-4 anni per essere interessante. E’ chiaro che anche nel l’industria, che è il settore più favorevole, è ancora 
necessario un supporto esterno, ammesso che non ci sia un ulteriore aumento del prezzo assoluto del gas. Questo risulta 
valido anche per le applicazioni fino a 10 MW.
Il tempo di payback delle istallazioni di teleriscaldamento è accettabile anche se più lungo di quello industriale e questo fa sì 
che il settore goda di un buon livello di attrattività, sopratutto nella versione con fonti di energia rinnovabili.
La posizione degli impianti di micro-cogenerazione è più variegata, presentando un interesse marcato solo nel settore dei 
servizi , mentre nel residenziale domestico, sopratutto nella versione nano-cogenerazione fino a 5kW il mercato non è ancora 
attrattivo a causa dell’alto investimento in capitale e dei costi di manutenzione e si può considerare a livello sperimentale data 
la ridotta base di istallato. 



Inerzia e complessità del sistema di leggi e norme
Il quadro legale in Italia è complesso e farraginoso. E’ esemplare il caso della Direttiva sulla Cogenerazione 2004/8/CE che ha trovato 
attuazione solo nel 2011 con vari decreti (DM 4/10/11, DM 5/9/11, DM 27/10/11). La direttiva 2012/27/EC sull’Efficienza Energetica, di 
cui è stato recentemente approvato il decreto di recepimento, rischia di complicare la situazione  nel breve periodo, rendendo 
incerto un mercato parzialmente da poco tempo stabilizzato dalla precedente direttiva.
In genere il quadro di supporto e di incentivi all’ambito energetico e soprattutto nel caso di istallazioni di cogenerazione, a causa 
della sua complessità e degli aspetti contraddittori, si risolve in un carico amministrativo per gli interessati e costituisce di per se 
stesso un deterrente per prendere in considerazione l’istallazione di un impianto di cogenerazione.

Contesto normativo

Difficoltà di gestione dei Certificati Bianchi
Sebbene l’introduzione dei CB sia stata molto importante e costituisca tuttora un contributo essenziale nello sviluppo di sistemi di 
risparmio energetico nell’ottica dell’Energy Efficiency, soprattutto nel caso degli impianti di cogenerazione, per la 
complessità del meccanismo di registrazione e riconoscimento delle quote di produzione in CAR per la richiesta dei CB è spesso 
richiesta la presenza di esperti  esterni per riempire le schede necessarie.
Modifiche dei regolamenti attinenti i CB e specialmente la variazione del prezzo del CB, che dovrebbe seguire il mercato, tendono a 
rendere impegnativa per l’investitore la valutazione del ritorno a lungo termine.

Priorità di dispacciamento
L’odierno ordinamento del mercato elettrico italiano (Deliberazione dell’Autorità n° 111/06) prevede  che, tra le offerte con lo stesso  
prezzo,  abbiano  la  priorità  quelle  relative  ad  impianti  a  fonti  rinnovabili  (programmabili  e  non)  rispetto  a  quelle  delle  unità  
di  cogenerazione  (senza  peraltro  specificare  se  ad  alto  rendimento).  La  non  distinzione  tra  FER  programmabili  e  non  risulta  
pregiudizievole nei confronti di una fonte costante e disponibile come la cogenerazione e questo in contraddizione con l’art. 15  
della Direttiva sull’EE.

Autoconsumo non SEU
Le restrizioni imposte all’applicazione SEU prevedono che il titolare di un impianto di cogenerazione industriale non riconosciuto  
come SEU, debba pagare gli oneri di sistema su tutta l’elettricità prodotta, indipendentemente che sia autoconsumata o immessa in  
rete, rendendo così in pratica non economicamente sostenibile la produzione da cogenerazione, che proprio nell’autoconsumo ha  
una delle sue caratteristiche tecniche ed economiche più importanti. Lo stesso problema è addirittura peggiorato dalla delibera  
578/2013  R/EEL  di  AEEGSI  nel  caso  del  settore  terziario,  dove  tale  norma  in  pratica  inibisce  la  diffusione  della  cogenerazione  
in  residenze complesse con più proprietari.

Industrie “energy intensive”
Un altro esempio di norma controproducente si riferisce ai benefici in termini di tassazione definiti dalla Direttiva 2003/96/CE art 17 
applicata dal DM 5/4/2013 senza obbligo di investimento in efficienza elettrica, vanificando l’investimento in CAR.

Micro-cogenerazione 
A parte le difficoltà sopramenzionate, ma ancora più complesse in questo caso, della complessità sia normativa che installativa e dei  
permessi    e  quelle  derivanti  dall’applicazione  della  norma  SEU,  si  cita  come  esemplare  il  DM  27/10/2011  “Semplificazione  per  
la  micro-cogenerazione  ad  alta  efficienza”  che  prevede  un’accisa  flat  sulla  parte  di  combustibile  usata  per  produrre  elettricità,  
vanificando il concetto stesso di microcogenerazione in ambito residenziale o domestico e rendendo la microcogenerazione meno  
competitiva nei confronti di altri impianti di cogenerazione.

Teleriscaldamento
Il teleriscaldamento ha subito negli ultimi anni una crescita minore di quella prevista. Paradossalmente le misure allocate in questi  
anni all’efficientamento degli edifici ha dirottato grandi quantità di finanziamento verso applicazioni, normalmente di tipo passivo,  
direttamente  gestite  dal  beneficiario,  preferendo  un  sistema  semplice  e  diretto  al  più  complesso  supporto  di  progetti  di  
teleriscaldamento con lunghi ritorni e forti impatti infrastrutturali.
L’incertezza derivante da una precisa qualificazione giuridica come servizio pubblico locale o attività economica privata  insieme al  
non finanziamento del fondo di garanzia già previsto dal DM 28/2011 sono d’impedimento al concreto interesse degli investitori.



5 LA ROADMAP

Proposte preliminari

Visione globale
In periodi di crisi come quello attuale, iniziato nel 2009, è importante ed urgente, soprattutto per i responsabili politici, non solo 
avere una visione globale teorica della sfida energetica che il paese è chiamato ad affrontare all’interno dell’UE, ma calare tale visione 
nella situazione attuale, all'interno della cornice di efficienza energetica e utilizzo delle fonti rinnovabili, essendo in grado 
contemporaneamente di dare una priorità agli interventi e di effettuare scelte focalizzando le risorse nei settori in cui la possibilità di 
massimizzare i risultati è più concreta. 
E’ della massima importanza, quando si tratta di allocare risorse, analizzare comparativamente i vantaggi e gli impatti di tutte le 
tecnologie che potrebbero, da sole o in combinazione, risolvere un problema energetico e, dove non fossero presenti dati sufficienti, 
promuovere sperimentazioni. L’importante è, all’interno di un quadro di fattibilità economica e finanziaria, mantenere nelle decisioni 
un carattere più scientifico e pratico possibile.
La Cogenerazione ad alta efficienza è stata chiaramente identificata nella DEE come misura ottima per migliorare l'efficienza di 
trasformazione. La Direttiva, la sua attuale attuazione a livello nazionale e il recente Pacchetto Clima-Energia per il 2030 costituiscono 
una buona occasione per portare a termine il compito di azioni positive e concrete nel dare impulso alla Cogenerazione, visti gli 
obiettivi sempre più pressanti di risparmio energetico e decarbonizzazione.

Coalizione
In accordo con la necessità di una visione globale per affrontare la complessità dell’efficienza energetica e di tutti gli elementi che ad 
essa afferiscono,  seguendo la normativa esistente o proponendo nuove regolamentazioni, il progetto CODE2 ha prima identificato 
come priorità il fatto che tutti gli attori coinvolti nella cogenerazione unissero le loro forze per costituire una coalizione, e in seguito 
ha dato il suo supporto alla formazione di tale Coalizione, ha messo a disposizione la sua capacità progettuale ed i mezzi informativi 
propri dei progetti europei. 
La Coalizione, in quanto dovrebbe avere la caratteristica di rappresentare le organizzazioni operanti nel campo della cogenerazione e 
nel più ampio campo dell’energia, l’industria manifatturiera, i servizi, le ESCo e gli utenti, è  titolata ad interagire con un ruolo di primo 
piano con gli enti governativi ed istituzionali con i seguenti compiti:
• proporre programmi ed attività di informazione e diffusione della tecnologia della cogenerazione, attraverso presentazione di casi 
studio, esempi pratici di superamento di barriere, metodologie di calcolo di prefattibilità,  
• porsi come canale privilegiato di discussione di fronte a responsabili politici e agenzie istituzionali, elaborando proposte concrete e 
raccomandazioni dettagliate inerenti la regolamentazione della Cogenerazione. 

Le Proposte

Revisione del meccanismo dei Certificati Bianchi
(rif. DEE art. 3, 7)
L'Italia ha creato, prima di tutti gli altri, il regime di sostegno detto  dei Certificati Bianchi o Titoli di Efficienza Energetica. 
Il meccanismo è stato migliorato introducendo il "coefficiente" che comprime l'arco di tempo in cui gli incentivi sono consegnati nei 
primi anni della vita tecnica di un impianto. Questo aiuta a ridurre il tempo di ritorno dell'investimento (Delibera EEN 9/11 AEEG) 
Poiché è chiaro che il tempo di payback è un parametro chiave per gli investitori per decidere e questo parametro diventa sempre più 
lungo a causa della relativa diminuzione del prezzo dell'energia elettrica rispetto ad altre fonti, è di fondamentale importanza la 
revisione del meccanismo di attribuzione dei CB che possono  abbassare il tempo di payback. A questo proposito è possibile fare 
riferimento ad un documento presentato da AEEG dove vengono proposte misure di correzione non ancora diventate operative: 
- aumentare il livello degli interventi strutturali, aumentando il contributo per  l'investimento 
- eliminare gli aspetti di regolamentazione che tuttora  impediscono la presentazione di progetti o determinano, per poca chiarezza, 
   il  ricontrollo delle richieste
- migliorare la funzione dei CB nel diventare uno strumento di monitoraggio dei progressi nel raggiungimento dei target di risparmio. 
verso gli obiettivi di risparmio.
Anche se valida per piccoli e grandi impianti di cogenerazione, i Certificati Bianchi mancano tuttora di efficacia per la 
microcogenerazione, in quanto sono insufficienti a coprire gli investimenti e richiedono una soglia minima di produzione elettrica.

Procedure per permessi e licenze
(DEE art. 7.12, 17, 19)
 E’ estrema importanza , sia nella decisione sull’intervento che in seguito nella progettazione e realizzazione, che siano definite, a 
livello nazionale e locale, le norme  utilizzate così da rendere certe ed omogenee le procedure di autorizzazione applicate dagli vari 
organismi (amministrativi, asl, sicurezza, antincendio) così da rendere prevedibili i risultati ed i tempi delle domande di istallazione di 
nuovi impianti generatori  o di ristrutturazione degli stessi . Questa azione serve a far fronte a questo caso frequente  di barriera non 
economica che ha dimostrato la sua potenza nello scoraggiare, anche fino all’abbandono,  progetti  da parte di utenti e investitori. 



Le misure utilizzate sono di due tipi:
- promuovere una standardizzazione delle procedure in tutto il paese, eliminando decisioni discrezionali, facilitando 
l'iter  burocratico e semplificando le richieste di installazione
- istituire un unico ufficio per presentare  progetti e licenze, coinvolgendo tutti gli organismi preposti.
Non bisogna sottovalutare l'importanza di queste misure, specialmente nel caso della microcogenerazione applicata al   
mercato residenziale e alla bioenergia, dove la semplificazione è un fattore determinante.

Supporti finanziari alternativi
(rif. DEE art. 20)
Quando si tratta di investimenti,  è molto importante che l'attenzione non sia è puntata in modo univoco verso incentivi 
pubblici, spesso farraginosi e lenti per reagire alle dinamiche del mercato ma anche verso le banche che diffidano di processi 
complessi e tendono a sovrastimare i rischi, rendendo impercorribile il ricorso.
Questa azione potrebbe essere svolte direttamente dalle ESCo con l’avvallo della  Pubblica Amministrazione, per trovare 
strumenti di supporto finanziamento innovativi e alternativi agli usuali circuiti, come PACE e Green Deal, costituiti 
rispettivamente negli Stati Uniti e nel Regno Unito, che sono in praticai strumenti che permettono l'intervento di organismi 
e fondi privati in operazioni di efficienza energetica, in cui i costi sono recuperati direttamente grazie al risparmio di energia 
primaria. Questi strumenti  sono normalmente utilizzati all’estero  per l’efficientamento dell’edilizia residenziale e i centri 
commerciali anche realizzato con l’istallazione di micro/nano-cogenerazione.
Questo tipo di supporto potrebbe essere in grado di rivitalizzare il mercato, anche in un contesto finanziariamente rigido 
come quello italiano, e dare impulso all'occupazione in molto meno tempo degli  incentivi governativi.

Rafforzamento del ruolo delle ESCo
(rif. DEE art. 18)
Un’azione indiretta per sostenere il mercato è definitivamente quella di rafforzare la presenza di società di servizi energetici,  
come previsto espressamente dall'art. 18 della DEE, che costituisce un elemento chiave per realizzare i potenziali energetici e  
di garanzia previsti nell’industria, centri commerciali, ospedali e teleriscaldamento, ma benvenuti anche su scala minore e  
sostenuti a livello normativo.
Per il fatto che le ESCo offrono le garanzie contrattuali sulle prestazioni energetiche dell’intervento e che si assumono il 
rischio  finanziario previsto dall’investimento, esse possono accedere ai Fondi nazionali per l'efficienza energetica (art 20 della 
DEE)  attraverso una regolamentazione specifica. 

Microcogenerazione
- Revisione della configurazione SEU per permettere connessioni uno-a-molti: in questo modo si potrebbe produrre energi a  
elettrica all’interno di condomini da vendere ai proprietari degli appartamenti. Questa è una piccola liberalizzazione della   
distribuzione di elettricità all’interno dei condomini, ma con una grande potenzialità di sviluppo per la microcogenerazione
- Eliminazione/modifica del DM 27 Ottobre 2011 che prevede un’accisa flat sul combustibile usato da un impianto di   
microgenerazione per produrre elettricità, in contrasto con la L. 44/2013 che prevede un miglior trattamento su tutte le 
tipologie di cogenerazione.  

Teleriscaldamento e telerafrescamento
- La definizione dello stato giuridico come servizio pubblico locale o attività economica privata, è necessaria per togliere 
incertezza per lo sviluppo del comparto ed indirizzare gli investimenti
- Un buon esempio di utilizzo del Fondo di Efficienza Elettrica e di investimento sul territorio potrebbe consistere nel dotare 
i circa  800 comuni d’Italia non ancora metanizzati, soprattutto montani  di reti teleriscaldamento che potrebbero trovare la 
loro fattibilità economica se accoppiate a impianti di cogenerazione, anche ad alimentazione fossile.

Interventi sul Patrimonio pubblico
In base all’obbligo previsto in special modo dagli art. 4 e 5 per la ristrutturazione di immobili e per ruolo esemplare degli Enti 
pubblici, dato l'enorme patrimonio pubblico e alle ricadute occupazionali che la sua ristrutturazione comporta, ancorché da 
distribuirsi negli anni gradualmente è necessario che, dopo la catalogazione energetica degli immobili, che soddisfano o 
meno l’Energy Performance Building Directive, si proceda quanto prima alla definizione dei target di risparmio energetico. 
Questo permetterà di stilare delle liste di intervento, magari anche su scala regionale, e procedere  alle specifiche, alle 
richieste d’offerta e ai bandi, come richiesto.
E’ auspicabile che questa mole di lavoro, soprattutto nella fase preliminare,  venga sostenuta con il concorso delle società di 
servizio e ingegneria operanti nel settore energetico e di organismo di riferimento, come potrebbe essere un Comitato cui 
partecipasse un gruppo di operatori  consorziati in Coalizione. 

Gestione SEU
(rif. DEE art. 18)
Si devono prendere contromisure per evitare l’identificazione SEU sia circoscritta solo agli utenti industriali, come da 
documenti AEEG 183/2013 e 209/2013.
Inoltre, nella SEU dovrebbe essere acconsentita la configurazione uno-a-molti, così da eliminare l’obbligo di vendita ad un 
solo utente.



Risparmio di energia primaria e  
riduzione di emissioni di CO26

Nell’ambito del progetto è stato sviluppato un metodo per calcolare il potenziale di risparmio di energia primaria e di 
riduzione di emissioni di CO2  che stima le variazioni di quantità di combustibile, di calore ed energia elettrica al variare 
della base istallata di nuovi impianti di cogenerazione.
Lo stato al 2030 è comparato allo stato attuale e se ne derivano le percentuali di variazione. Il risparmio è fortemente 
dipendente dall’aumento di efficienza, dovuto sia all’ammodernamento degli impianti di generazione  che dell’efficienza 
della tecnologia di cogenerazione. L’aumento della quota di bio-combustibili nei nuovi impianti di cogenerazione ha un 
forte impatto sulla riduzione delle emissioni, che derivano sia dall’innalzamento del livello di efficienza energetica che dallo 
switch verso produzioni basate su combustibili a basso carbonio ( chiusura degli impianti a fossili solidi e liquidi che di quelli 
a gas non ad alta efficienza)  e su bio-combustibili.
La sostituzione degli impianti di cogenerazione e lo switch dei combustibili costituiscono un processo integrato che dovrà 
essere regolato dalle politiche che si attueranno.
Riassumendo i risultati della metodologia di calcolo chiamata  “substitution mix” si ottengono questi risultati relativi al 2030, 
che peraltro non divergono molto da quelli ottenuti applicando la metodologia prevista dalla Direttiva dell’efficienza 
energetica:
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La responsabilità del contenuto della presente pubblicazione è degli autori. 
Il documento non necessariamente riflette l'opinione dell'UE. 
Nè EACI nè la Commissione Europea sono responsabili dell'uso che può essere 
fatto dell'informazione ivi contenuta.
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la fonte. La correttezza del contenuto non è garantita. 
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